
J azz 
«storico» a Perugia con una serie di rari 
filmati che ritraggono i grandi 
del passato. Aspettando Santana e Pino Daniele 

.1 nizia 
la saga delle «Turandot» estive: la prima 
è stata presentata a Ravenna 
con due debuttanti diretti da Pier Luigi Pizzi 

Vediretro 

CULTURAeSPETTACOLI 

Ingmar, le donne e dio 
Bergman compie settantanni 
oggi, anniversario della presa 
della Bastiglia. Ma lui 
non aim ricordare la coincidenza 

L'erede di Ibsen, l'interprete 
per eccellenza della angoscia 
esistenziale è anche un patriarca 
in perenne conflitto con la fede 

UGOCASMAOHI 

wm Oggi Ingmar Bergman, 
il maestro svedese del cine­
ma, compie settant'anni, 
•Quando nacqui, nel luglio 
1918, la mamma aveva la 
spagnola, io ero In cattive 
condizioni e fui battezzato 
d'urgenza in ospedale Un 
giorno venne a (arci visita II 
vecchio medico di famiglia e 
disse questo sta morendo 
Arrivammo che ero quasi 
morto . Ftil Inoltre colpito 
da una serie di malattie Inde­
finibili e non riuscivo proprio 
• decidermi se volevo vive­
re», 

Sono lo prime frasi dell'au­
tobiografia lontana magica 
uscita anche in Italia l'autun­
no scorso, Parecchie pagine 
.della quale rigurgitano dei 
suol malanni, coliti, ulcere, 
diarree fulminanti. Come il 
vede non Ce miglior viatico 
per vivere e operare a lungo 
Una volta si sparse la leggen­
da che Bergman aveva l'abi­
tudine di scrivere l suol film 
in clinici, Invece era vero 
«he scriveva in primavera, gi­
tevi In o t i t e e poi, duranti 
iljungo freddo nordico, si 
occupava di teatro pi teatro 
continua a occuparsi anche 
oggi, mentre ha definitiva. 

s mente abbandonato) cine-
ma4opo II Monto di Fanny e 
Alexander 

Avrete forse notato che 
l'autore ricorda il mese e 
l'anno, ma;ometterli giorno 
della nascila Curiatamente 
ma non troppo, conoscendo 

•l'uomo. Il 14 luglio è u n ri­
correnza storica e politici 
'troppo importante, e lui de­
ve sentirsi a disagio. Non è 
m«| stato un mimale politi­
co, Infatti. Da giovanetto usci 
per la prima volti dilla Sve­
lta, inviato «alla pari» In una 
famiglia tedesca che naturai-

•mente eri nazista, Per l'ado­
lescente Ingmar Bergman la-
isclars la propria casa, domi-
Inali dalla rigidità del padre, 
pastore luterano inflessibile 
quinto esibizionista, eri gii 
uni liberazione, Tutto gli 

.sembrivi bello fuori di essa, 
parlino Hitler Quando pia 
tardi seppe dei campi di ster­
minio, decise per sempre 
che non si sarebbe mai più 
occupato di politica, am­
messo e non concesso che 
se ne fosse occupato allora. 

U tua apparente estranei­
tà al latti sociali gli e stata 
spesso e anche duramente 
rimproverata In patria CI fu 
un momento, attorno al Ses­
santotto, In cui gli eredi di 

»Bergman sembravano tutti 
! contro di lui Poi si scopri 
{che, per quinto schierati Po-
I liticamente, anche I loro film 
[migliori non dicevano della 
Svezia neppure la meta di 

i quanto aveva fatto capire l'o-
j dissentalo maestro attraver-
! so l'introspezione di se stes-
fso Nel suo libro Bergman 
! parla con estrema severità 
•del Sessantotto svedese dì-
tee che soltanto In Svezia e in 
ICIna I giovani arrivarono a 
calpestare la dignità degli 

„ anziani Magari era accadde 
anche In Francia, e in Cina la 
rivoluzione culturale arrivò 
al punto di Incarcerare fino 
alla morte alcuni grandi regi­
sti e attori degli anni Trenta e 

'Quaranti Comunque II para­
gone con la Cina non e stu-

• Deiscente, se si pensa alla 
sottile premonizione con cui 
il regista vi alludeva fin da 
iuci d'inverno (1962), uno 
del suol film più belli, anzi 
per noi e per lui II suo capo­
lavoro 

Il testo più limpido su In-
'gmar Bergman lo scrisse da 
noi II compianto e sventura­
to Tino Ranieri Con lucidità 
partecipe e non senza quel 
sottofondo di umorismo co­
mune del resto anche al ci­
neasta (per quanto in edizio­

ne più nera) I impareggiabile 
critico affrontava un autore 
ritenuto allora improbo e Im­
pervio, pensando al lettore 
che doveva capirlo Cosi fa 
semprei dal canto suo, lo 
stesso Bergman nei nguardi 
del pubblico, con quell'arte 
della seduzione e dell'incan­
tamento ch'egli possiede In 
sommo grado, lin dalle sce­
neggiature. Nei suol film - lo 
si eri intuito abbastanza pre­
sto, adesso lo sappiamo per 
filo e per segno - Bergman è 
sempre dolorosamente au-
-.oblograllco, sonda e trascri­
ve se stesso al limile dell'Im­
pudicizia, 

Come Fellinl, In fondo 
Non per niente I due si am­
mirano e forse si temono a 
vicenda' uni volta dovevano 
lire un film insieme, ma la 
cosa naufragò Inevitabilmen­
te. Ad ogni modo, per en­
trambi, l'essenziale * comu­
nicare col pubblico, trasfon­
dere In esso le proprie osses­
sioni private, Interessarlo e 
coinvolgerlo, divertirlo e (ir­
lo soffrire. Entrambi sono 

neo e come Interprete del 
costume Italiano, Bergman 
con tutto il peso d! una lanci­
nante angoscia esistenziale 
jn un paese che lascia l'indi­
viduo disperatamente solo, e 
con tutta l'eredità di una pre­
potente tradizione culturale 
nordeuropea, teatrale so­
prattutto (Ibsen e Strin­
dberg), ma anche cinemato­
grafica (Dreyer) e filosofica 

Per lue decenni abbon­
danti (gli inni Cinquanta e 
Sellanti che stabilirono e 
consolidarono la sua fama) i| 
cinema di Bergman è stato 
povero, ascetico, girato con 
metti spartani mi con una 
grande coesione spirituale 
nella troupe, un cinema in 

.bianco e nero, quasi sempre 
a due, tre, massimo quattro 
personaggi principali Si ba­
savi molto sul dialoghi, sulla 
parola, poi, via via, anche 
soltanto sulle immagini Un 
film s'intitolò addirittura // se 
lentia, e non eri soltanto il 
silenzio di Dio, ma anche 
quello della colonna sonora 
In effetti non c'era più quel 
colloquio con Dio, giunto ai 
ferri corti in iuef dinverno 
Oggi Bergman scrive ostina­
tamente dio con l'Iniziale mi­
nuscola Salvo che in ran ca­
si, in quel cinema I azione 
esteriore poteva essere ri­
dotta al minimo, e si sarebbe 
anche di più prosciugata col 
tempo Ma in esso e era - e 
c'è - tanto di quell'azione in­
tema, il ritmo segue con tan­
t i musicalità i balliti del cuo­
re, I volti degli attori sono 
cosi nudi, le viscere dei per­
sonaggi sono mostrate con 
tale precisione, che lo spet­
tatore vi si trova dentro con 
leggerezza, spietatamente, 
come in uno specchio 

In quel luminoso venten­
nio, il cineasta dimostrò 
quanto fosse personale il suo 
stile ma quanto vasta fosse la 
sua tastiera. L'esplosione 
sensuale, tenera In Estate 
d'amore, sordida nel Silen­
zio. le cui agghiaccianti se­
quenze erotiche oscurano, e 
forse giustificano, le scabro­
sità ricorrenti oggi nell auto­
biografia La disperazione 
esistenziale irrimediabile, da 
Una vampata d'amore che 
la critica svedese annientò, a 
Come in uno specchio che 
vinse l'Oscar Ma ecco la 
commedia In costume con 
Sorrisi di una notte d'estate, 
che nel 1956, attraverso 
Cannes, rivelò il suo autore 
al mondo I francesi stessi fe­
cero I nomi di Beaumarchais 
e di Manvaux, e un certo Eric 
Rohmer, il più entusiasta di 

tutti, non sospettava neppu­
re che un giorno avrebbe gi­
rato deliziosi racconti morali 
sul ricordo di quel film Ecco 
II settimo sigillo, il Medioe­
vo come allegona delle pe­
stilenze e dei terron moder­
ni Ecco II posto delle frago­
le, dove il venerabile decano 
Victor Sjostròm si presta, 
con una gran paura di non 
farcela, come oggi ci fa sa­
pere il suo allievo - a evoca­
re l'Infanzia e la giovinezza 
nell'imminenza della morte 
E infine (ma ne abbiamo ci­
tati solo alcuni) ecco // 
volto, dove l'illusionista i 

l'alter ego dell'autore, mi lo 
è anche lo scienziato troppo 
razionale e quindi beffeggia­
to ancora una volta vi cam­
peggiano Max Von Sydow e 
Gunner Bjòmstrand, due at­
tori sublimemente bergma-
niani. 

Quanto alle attnei, la lista 
sarebbe lunga, come quella 
delle donne nella vita del re­
gista Talvolti queste donne 
furono anche le sue interpre­
ti, ma ciò che conta in Ber­
gman, come in Antoniom, è 
ch'egli non possa fare a me­
no di attribuire alla femmini­
lità la vocazione irriducibile 

alla conquista di un molo di 
segno positivo. Da Maj-Bntl 
Nusson a Eva Dahlbeck, dal­
le due Andersson (Harrlet e 
Blbi) a Ingrid Thulin, da Uv 
Ullmann a Ingnd Bergman 
(che recitò in Sintonia d'au­
tunno già colpita dal male) 
sono esse a condurre il gio­
co e a dimostrarsi sempre le 
più vitali In Sussurri e grida 
ce ne sono tre, due sorelle di 
fronte alla terza che muore, 
ma in questo «quartetto in 
rosso», runico suo film dove 
il colore (ch'egli non ama) è 
funzionale fino in fondo, 
Bergman tira fuon dalla ma­

nici uni quarta attrice, sco­
nosciuta, la giorglonesca nu­
trice che diventa l i più im­
portante di tutte, perché ma­
ternamente aiuta la mori­
bonda a morire, cullandoli 
come uni bambina 

Oltre che al colore, già 
sperimentato un palo di vol­
te in precedenza, gli anni 
Settanta portano Bergman 
alli televisione, nella quale 
s'Inserisce senza alcun com­
plesso è sempre stato un ci­
neasta cosi televisivo! Abbia­
mo appena rivisto Scene </a 
un matnmonio sul piccolo 
schermo, per cui fu espres­
samente fatto e dove sta a 
meraviglia ancora una volta 
I protagonisti sono soltanto 
due, che si amano e si stra­
ziano, si confessano e si in­
gannano a lungo, senza su­
scitare insofferenza nello 
'spettatore, anzi tenendolo 
Incollilo ai fatti e ai senti­
menti di una vita privata, che 
ulteriormente si conferma di 
Interesse generale, e non so­
lo per le coppie svedesi 

Scene da un thammonio. 
II «auto magico, Fanny e 
Alexandersono stati del suc­
cessi mondiali, che hanno 

compensato il loro autore 
del trattamento ingiustamen­
te patito da un'ottusa e im­
placabile burocrazia (tutto 11 
mondo e paese) per urta 
questione fiscale di cui, anni 
dopo, il governo gli hi dovu­
to chiedere ufficialmente 
scusi, È stata una lunga e 
umiliante parentesi di esilio 
forzato, parecchi anni quasi 
interamente perduti per un 
artista capace di esprimerei 
in modo grande soltanto nel­
la sui piccoli patria. Bastava 
che mettesse piede sulla Co­
sta Azzurre, a Londra o a Los 
Angeles, per voler tomaie 
immediatamente a Stoccol­
ma o nella sua desolata iso­
letta di Falò 

No, non è soltanto il per­
sonaggio Ingmar Bergman 
dipinto con ostentato maso­
chismo nella propna auto­
biografia È anche l'uomo in­
tensamente civile, la cui pre­
senza illuminante ci ha gui­
dato nel dedalo delle con­
traddizioni e delle lacerazio­
ni del nostro presente stori­
co Ed è in questa sua vera 
veste che osiamo essergli vi­
cini nel giorno del settantesi­
mo compleanno 

In una rivista, i ricordi 
degli «allievi» Kurosawa, 
Fellini, dei Taviani, Scola 
e dello stesso regista 

«A mio è caos in forma di rito» 
SAURO BORELU 

• a 14 luglio 1988 Una data 
cruciale Ingmar Bergman, il 
suo cinema la sua vita secon­
do Kurosawa, Alien, Fellini 
Per tante, diverse ragioni 
Esattamente centonovantano-
ve anni la, in questo stesso 
giorno, la scatenata rabbia 
popolare smantellava la Basti­
glia, I emblema più infame del 
dispotismo monarchico e di 
secolan, reiterate ingiustizie 
Più recentemente da registra­
re nello stesso giorno settan-
t anni fa un evento molto me 
no cruento, ma sicuramente 
fausto La nascita del cinea­
sta, teatrante principe - che 
altrimenti non si può definire 
oggi - Ingmar Bergman 

Nel suo paese, la Svezia, e è 
chi ha ntenuto di dover cele­
brare tale ncorrenza con un 
numero speciale della rivista 
cinematografica «Chaplin» in­
centrato, per volere del suo 
direttore Lsrs Ahlander, sul 
tema particolare dei settan-
t anni di Ingmar Bergman 

I contributi in questa rivista 
sono stati scritti dai suol colle 
ghl registi, dal suoi collabora­
tori, da allievi e critici, e, an­
cor più, da maestri consacrati 
della 'settima arte» quali Ku 
rosawa e Fellini, Woody Alien 
e I fratelli Taviani, Andrzej Wa-

|da e Wim Wenders, Ettore 
Scola e Max von Sydow, Sa-
tyajit Ray ed Erland Jose-
phson 

Troppa reverenziale consi­
derazione, un sospetto di 
piaggeria per i settant'anni del 
sommo Bergman? Diremmo 
proprio di no In primo luogo, 
per la buona ragione che lo 
stesso cineasta nella sua re­
cente, spietatissima autobio­
grafia Lanterna magica, sba 
razza risolutamente il campo 
d'ogni tentazione di tnbuto 
agiografico da parte di chiun­
que precisando puntigliosa­
mente, ngorosamente il pro­
prio specifico ruolo «Porto 
dentro di me un tumulto in­
cessante che devo tenere sot­
to controllo, per questo moti­
vo provo angoscia davanti al* 
I imprevisto, ali imprevedibi 
le La mia professione diventa 
cosi una pedante amministra­
zione dell'indicibile lo me­
dio, organizzo, ntualizzo Ci 
sono registi che materializza­
no il loro propno caos, nel mi-
§liore dei casi fanno nascere 

a questo caos uno spettaco­
lo lo detesto questo tipo di 
dilettantismo Non prendo 
mal parte al dramma, lo tradu­
co, concretizzo». 

Secondariamente, attesta­

zioni di stima, d'affetto di ci­
neasti coevi od omologhi del­
lo slesso Bergman costitui­
scono per se stesse riscontri 
oggettivi di un percorso crea­
tivo, di una parabola artlstica-
esi&tenziale dai connotati uni­
ci, certo irnpetibili Leggiamo, 
ad esempio, il breve, caloroso 
indinzzo di saluto in occasio­
ne del felice evento del gran­
de appartato autore giappo 
nese Akira Kurosawa -Caro 
Bergman, mi permetta di con­
gratularmi per II suo settante­
simo compleanno II suo lavo 
ro tocca profondamente il 
mio cuore ho imparato mol 
to dalie sue opere e da èsse 
sono stato Incoraggiato » 
Lusinghiero, no? Ma è ancora 
meglio ciò che riesce a dire 
sul conto di Bergman cineasta 
e Bergman uomo o, ancor 
più amico, il provetto attore e 
superlativo interprete «ber-
gmanlano» Erland iosephson 
•Come tutti i grandi auton In­
gmar Bergman ha in sé un po' 
dello scienziato un po' del* 
I allievo Ha eliminato la di­
stinzione artificiosa Ira intel­
letto e intuizione, Individuan­
do nuove prospettive, inso­
spettate potenzialità II meto­
do bergmaniano di affrontare 
ì demoni consiste semplice­
mente nello stanarli e, di con 
seguenza, nel cimentarsi con 

essi a viso aperto» 
La folta silloge di omaggi 

sinceri, di fervide dichiarazio­
ni per il settantesimo di In­
gmar Bergman illustra d'al­
tronde ampiamente, dovizio­
samente le infinite beneme­
renze, gli indiscussi pregi di 
un autore, di un cinema desti­
nati Innegabilmente a fare 
epoca, storia anche per il futu­
ro Woody Alien addinttura 
più che un auguno o I espres 
sione di una cordiale ammira­
zione sembra voler fare, infat 
n, verso Bergman, il suo cine­
ma una precisa professione di 
fede Specie quando sostiene, 
austerissimo «Su un livello e è 
la categona di cineasti che of­
frono al pubblico, anno dopo 
anno, un buon solido Intratte­
nimento Sopra di loro ci sono 
artisti che fanno film più pro­
fondi, personali, originali, 
emozionanti E, infine, più in 
alto di tutti sta Ingmar Ber­
gman probabilmente il più 
grande creatore di cinema, 
sin da quando é stata inventa 
ta la cinepresa» 

Né sono da meno quanto a 
devozione, a grata memoria 
le dichiarazioni augurali per il 
settantesimo di Bergman 
senile da personaggi emble 
malici quali il cineasta tede­
sco Wim Wenders e I inter­
prete superlativo di tanti capo-

lavon bergmanianl Max von 
Sydow Senz altro aulica, ad 
esempio, appare l'analisi di 
Wenders quando cosi spiega 
il propno «ripristinato culto» 
verso lo stesso autore «I suoi 
film si innalzano come potenti 
fan nella storia del cinema Da 
questi stessi film vorrei soltan­
to questo che potessero 
scrollarsi di dosso commenti, 
I intiera zavorra dell esegesi 
sul loro conto per potere sta­
gliarsi alti, sempre più grandi, 
una volta ancora» 

Mentre tutto complice, af­
fettuoso risulta il ricordo di 
Max von Sydow del suo «mae­
stro e donno» Ingmar Ber­
gman «Insieme, abbiamo co­
struito molti ponti Fra di noi 
Tra noi e il pubblico E sei sta­
to tu ad ispirare entrambe le 
cose» Che dire ancora a pro­
posito di questo compleanno 
d eccezione? Poco Magari 
soltanto rievocare, come fa 
con arguzia Pelimi per I occa­
sione, la sbriciolata aneddoti­
ca di una lontana visita di Ber­
gman a Cinecittà, col solo in­
tento di ribadire la passione e, 
insieme, il mistero di una vita 
spesa perii cinema, nel cine­
ma, col cinema Appunto, la 
prodiga fervida lattea di tanta 
parte dell esistenza davvero 
inimitabile del settantenne In­
gmar Bergman 

Muore a New York 
Joshua Logan, 

Sista 
musical 

Il musical era la sua vita Anche quando .'jshua Logan il 
metteva dietro alla macchina da presa restava fedele alle 
sue origini teatrali trasportando, più di una volta, gli spetta­
coli del palcoscenico al grande schermo Da Ieri il regista 
che si identificava in Broadway e In Hollywood non è più 
di questo mondo una prolungata malattia neurologica in­
fatti ha stroncato il texano di 79 anni che debuttò nel 
lontano 1932 a Broadway e che scrisse con Henry Fonda, 
nel '48, la commedia Mister Roberts. Quanto alla regia 
cinematografica, di Logan si ricorda II successo di Picnic 
nel '56, con Kim Novak, e Fermata d'autobus, incora del 
'56, con biondi Marilyn Monne Specializzato In produ­
zioni di richiamo e, dagli anni Sessanta, in kolossal che 
non sempre hanno attirato folle sterminate, Logan ha pure 
scritto un libero adattamento del Giardino dei ciliegi et-
chovtaho 

ICanacd 
ritrovati 
nelle stame 
segrete 

Palazzo Fava, uno del più 
antichi edifici privati di Bo­
logna, aveva stanze segrete 

> che, da oggi, si sono pub­
blicamente riaperte E qui 
una bella sorpresa polche, 
dopo operazioni di restauro 

' sono tuttora in corso, sono 
venuti alla luce cicli di affreschi che sono suiti oggetto, in 
passato, di accese dispute fra gli stonci dell'arte sul proble­
ma dell'attnbuzlone Ita le opere riscoperte risalta il fregio 
in diciotto episodi, ultimato dai tre Carracci nel 1584, che 
raffigura le stone di Giasone e Medea. 

Una legge 
per dare 
il «La» 
agli strumenti 

Forse non tutti sanno che 
l'Intonazione degli stru­
menti musicali più vicina al­
la voce umana * dita da un 
La di 432 vibrazioni il se­
condo Lo sapeva però il 
buon Giuseppe Verdi, che 

— — — • - - - - • - — — nel 1884 fece adottare al 
governo italiano questa Intonazione di base E lo sanno 
perfino due senatori democristiani, Carlo Boggio e Pietro 
Meznpesa, che hanno presentato in senato un disegno di 
legge per riportare le orchestre a misura di voce umana. 
Perché sembra che i complessi sintonici e da cantera, a 
furia di aumentate in continuazione l'accordatura degli 
strumenti per avere suoni più squillanti, stiano rovinando 
violini, organi antichi e, se non bastasse, le voci del can­
tanti, costretti a salti mortali per arrivare ad acuti unto 
elevati 

Nanni Moretti 
produttore 
sul podio 
di Taormina 

Nella patria di Dante e di 
Petrarca dove, si dice, oggi 
sia più difficile perdere Che 
vincere un premio, tanti so­
no I concorsi promossi per 
la gloria degli artisti, che 
rinfrancherà vedere Ninni 

^~**——^^^^ Moretti salire sul podio di 
Taormina, sabato 23. per ritirare il premio Assia Valmara-
no del Sindacato giornalisti cinematografici II sindacalo 
ha scelto il regista romano non t t ^ , o n o n sete, perliuol 
film, quanto per la sua coraggiosa casa di produZMM-
Sacher, che ha consentilo l'ingresso nel cinema Italiano* 
nuove e promettenti leve 

Massimo Renerà 
all'Ente 
delle radio-tv 
europee 

Massimo Fiche™, vice-di­
rettore generale della Rai 
ha ricevuto la carica di vice­
presidente deil'Uer, l'Ente 
di radiotelediffusione pub­
blico europeo Presidente 
dall'Iter è ori Adam Settari, 
della Ard tedesca, mentre 

l'altro vice-presidente della struttura europea è Cari Croo-
sems, direttore generale della televisione tedesca di lingua 
fiamminga. A proposito della direzione generale della Rai, 
conviene ncordare che questo settore spenmenta di anni 
la tv ad alta definizione, si occupa della televisione diretta 
dai satelliti e delle innovazioni tecnologiche 

Colpo grosso della Monda­
dori versione De Benedetti 
ai danni del concorrente 
numero uno, la Rizzoli. 
Marco Pollilo e Gian Arturo 
Ferrari hanno cambiato 

^ ^ sponda e diventano rispetti-
• ^ • ^ • • • ^ • • • • • " • ^ vamente direttore generale 
e «ce dell'area libri del gruppo di Segrate Alla Rizzoli libri, 
I due rnanagers ricoprivano le cariche di direttore generale 
il primo e di direttore della divisione libri il secondo La 
trattativa con la Mondadori è stata molto breve. Entusia­
smo a Segrate, tanto più che per Pollilo si tratta di un 
ritomo Alla Rizzoli un po'meno 

La Mondadori 
«ruba» 
il direttore 
alla Rizzoli 

STEFANO MIDANI 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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